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PCI e Indipendenti 
Ma occorre dar voce 
anche ad un'ampia 
«sinistra sommersa» 

La discussione, che da alcune 
settimane, si sta svolgendo su l'U
nità sul tema 'PCI e indipendenti' 
mi sembra abbia come retroterra 
(sia pure ancora troppo poco espli
citato) problemi di carattere socia
le. politico e istituzionale più gene
rali, che vanno al di là sia di uno 
specifico partito —anche sesi trat
ta de! partito maggioritario della 
sinistra italiana —, sia del proble
ma, pur assai rilevante, degli 'indi
pendenti' eletti nelle sue liste. 

A me sembra che la discussione 
aperta da Vittorio Foa, con i l a r i 
interventi che si sono succeduti, 
dovrebbe entrare in più stretto e di
retto rapporto con i temi affrontati 
nella duplice intervista a F. D'Ono
frio e G. Cotturrì ( l 'Unità. 30 di
cembre 1083), e in particolare indi
cati da quest'ultimo: 'Penso al mo
vimento "verde", a quello delle 
donne, della pace, a temi generali 

della lotta per la qualità della vita. 
Lo sviluppo di queste nuove tema
tiche e di questi nuovi movimenti 
pone in discussione il modo tradì' 
zionale di essere dei partiti di mas
sa. Questi nuovi "attori" della poli
tica dischiudono un orizzonte che 
non è corporativo e amplia il terre
no della ricerca: 

La questione degli 'indipenden
ti» (che del resto, finora, solo nel 
PCI ha assunto una dimensione ri
levante e un peso significativo, ri
spetto all'attuale sistema di rap
presentanza politica) a mio parere 
'allude- al carattere 'bloccato' del 
nostro sistema politico. 

D'altra parte, quando si parla di 
sistema politico 'bloccato; che co
stituisce ormai la principale ano
malia del 'caso italiano', con una 
sorta di deformazione politologica 
ci si sofferma soprattutto sulla 
'Convcntìo ad excludendum' nei 

confronti del PCI ('formalmente; 
non politicamente, superata nel 
momento in cui anche la DC, come 
più volte ha dichiarato De Mita, ac
cetti la prospettiva del-
V'alternativa» nella dialettica par
lamentare e istituzionale), ma si ri
flette molto meno sulle ragioni per 
cui è In atto una deleglttimazlone 
complessiva del sistema politico I-
taliano, che, per così dire, risulta 
assai più bloccato >al suo esterno; 
che non al suo Interno. 

Negli ultimi anni si era parlato 
molto del fenomeno della econo
mia 'sommersa: Ma In realtà esi
ste anche una stratificazione cre
scente di società 'sommersa; e, al
l'interno di questa, anche un'am
pia e variegata sinistra 'sommer
sa: In altri termini, c'è in atto una 
crisi di rappresentatività del nostra 
sistema politico, che è l'altra faccia 
(ben aldi là della stessagravissima 
•questione morale-, che è più sinto
mo che causa) del crescente proces
so di deleglttimazlone Istituziona
le. 

La crisi non solo del 'Sistema dei 
partiti; ma anche della stessa for
ma-partito — a cui ha fatto riferi
mento Vittorio Foa — non può e 
non deve portare ad un indifferen
ziato rifiuto 'qualunquistico- nella 
funzione Istituzionale (e anche di 
rilevanza costituzionale) dei partiti 
della nuova società e nel nostro or
dinamento statuale. Ma può e deve 
portare ad una più rigorosa e 'Spie
tata' analisi critica della involuzio
ne e della degenerazione che, ri
spetto a questa funzione, si sono 
manifestate, tanto più in rapporto 
ai rapidi e magmatici processi di 

trasformazione sociale e culturale 
verificatisi dal 1968-69. 

Le caratteristiche del processo di 
crisi e di trasformazione della poli
tica in questi anni, insieme alle tra
sformazioni che si sono verificate 
sul terreno sociale e culturale (oltre 
che, ovviamente, economico), sono 
tali da rendere necessaria una ridi-
scusstone e rideflnlzlone del mec
canismi di partecipazione e di rap
presentanza politica. Sono questi i 
problemi — che saranno sempre 
più accentuati nello scenario della 
società 'post-industriale- — rispet
to a cui il ruolo crescente degli 'in
dipendenti' rappresenta una prima 
risposta, importante e signifi
cativa, ma assai più in termini di 
emergenza di un sintomo (al tempo 
stesso sociale e istituzionale) che 
non di risposta adeguata. Ed è logi
co che cosi sia trattandosi di pro
blemi che, pur investendo i singoli 
partiti, chiamano tuttavia in causa 
l'insieme del sistema politico-isti
tuzionale. 

Da una parte vi è la necessità di 
un ridimensionamento del ruolo 
dei partiti rispetto alle Istituzioni 
statali, e di un definiti\o supera
mento di ogni concezione integrali
stica e totalizzante dell'impegno 
politico, che va ricondotto alla sua 
autentica dimensione di -laicità' e 
storicità. Dall'altra parte, è neces
sario individuare e far crescere 
nuove forme di rappresentanza po
litica rispetto a quei movimenti e 
soggetti sociali — ecologismo, pa
cifismo. femminismo, diritti civili e 
umani —, che si manifestano nella 
società civile, ma che non riescono 
ancora a realizzare una positiva 

dialettica col sistema politico-isti
tuzionale (se non in forme del tutto 
episodiche e Inadeguate). 

In un suo ancor recente volume 
(-Degenerazione del partiti e rifor
me istituzionali; Laterza, Bari, 
1982, pp. 106) Gianfranco Pasqui
no, che In questo dibattito mi pare 
sia Intervenuto con una dimensio
ne forse troppo riduttiva, aveva af
fermato, con particolare riferimen
to a DC, PCI e PSI: «/ tre partiti si 
sono preoccupati esplicitamente di 
porsi in maggiore sintonia con l'e
lettorato e con la società civile, 
hanno tentato di capire che cosa la 
società civile può fare per loro piut
tosto che inventare forme attraver
so le quali essi diventino strumenti 
della società civile, hanno escogita
to nuove modalità per l'ac
quisizione del consenso più che 
nuove modalità di facilitare la par
tecipazione e l'influenza della so
cietà civile. Questo è Indubbiamen
te utile, ma non può bastare-. 

Non è facile su questo terreno — 
che è anche lo stesso su cui più e-
spllcitamente si è manifestata, ne
gli ultimi anni, una 'questione ver
de- anche nel nostro Paese — indi
viduare subito proposte e soluzioni. 
Esse possono emergere soltanto da 
una riflessione a più voci: fuori e 
dentro I partiti, fuori e dentro le 
istituzioni, dentro una adeguata 
dimensione teorica e culturale, ma 
fuori da approcci 'ideologici' di ti
po tradizionale, dimostratisi ormai 
tutti usurati e inadeguati ad ana
lizzare e comprendere criticamente 
le trasformazioni in atto e le 'do
mande- emergenti. 

Marco Boato 

IN PRIMO PIANO La nuova legge sull'adozione dei minori, a Roma 
ROMA — Scttantamila mi
nori rinchiusi in istituti; un 
numero almeno pari di cop
pie che chiedono da anni di 
adottare un bambino; una 
nuova legge sull'adozione, 
una legge più avanzata, che 
per la prima volta dà piena 
legittimità alla pratica dell' 
affido e dilata fino a 18 anni 
l'età per essere adottati. L'e
quazione è fin troppo sempli
ce. al punto che nei giorni 
scorsi il presidente del tribu
nale dei minori di Roma, Fe-
licettt, ha dichiarato ad un 
quotidiano: -Volendo, gli i-
stituti si potrebbero svuota
re applicando la nuova leg
ge». Un'affermazione che 
riaccende speranze mai sopi
te: mettere la parola fine a 
quel brutto capitolo della 
storia italiana che si chiama 
«istituzionalizzazione dei mi
nori» e dare un figlio a chi da 
anni lo desidera e lo richiede, 
ma inutilmente. Ma le cose 
stanno veramente cosi? E 
quella nuova legge, da sola, è 
sufficiente a cancellare una 
piaga antica e profonda? Op
pure, deve essere considera
ta uno strumento in più per 
combattere con maggiore ef
ficacia la battaglia quotidia
na per una reale tutela dei 
diritti dei minori? 

A Roma, l'ufficio che cura 
i rapporti tra il Comune e 1" 
autorità giudiziaria (tribu
nale civile, giudice tutelare e 
tribunale dei minori) si trova 
in un ex convento del centro 
storico, alle spalle del Pan
theon. A dirigerlo è una fun
zionarla con una lunga espe
rienza nel campo delle ado
zioni, la dottoressa Marisa 
Valle, che coordina il lavoro 
di 26 assistenti sociali. Qui 
arrivano le segnalazioni dei 
magistrati sui casi di minori 
in stato di difficoltà, qui si 
decide, caso per caso, le solu
zioni da adottare. Dice Mari
sa Valle: «Ho l'impressione 
che intorno alla nuova legge 
sulle adozioni molto spesso 
si faccia una grande confu
sione. Oltretutto, ci si di
mentica che il primo articolo 
di questa legge dice: "il mi
nore ha diritto di essere edu
cato nell'ambito della pro
pria famiglia". E questo si
gnifica che ogni altra solu
zione — adozione, affida
mento o istituto — deve es
sere subordinata alla prima. 
Ma lei mi ha chiesto dei mi
nori negli istituti. Certo, 
quello di eliminare, o almeno 
di ridurre al minimo, l'istitu
zionalizzazione è un obietti
vo preminente, ma non si 
tratta di un obiettivo facile. 
Quando in televisione appa
re il \olto del bimbo rimasto 
solo dopo il terremoto, ma
gari biondo e con gli occhi 
azzurri, bello e sano. le tele
fonate dei potenziali genitori 
adottivi si sprecano, tutti Io 
vogliono. Ma poi quando le 
stesse persone si trovano da
vanti all'offerta dell'istituto. 
ecco che le cose cambiano. 
Non esagero se dico che al
meno il 70% delle coppie che 
hanno fatto domanda di a-
dozione si rifiutano, poi. di 
prendere in casa un bambi
no che abbia più di due. tre 
anni di età. cioè la stragran
de maggioranza dei piccoli 
ospitati negli istituti. Non so
lo, ma si contano sulla punta 
delle dita le coppie che sono 
disposte a convertire la loro 
richiesta di adozione in ri
chiesta di affidamento. È 
una cosa comprensibile. Si 
tratta di persone che si sono 
viste negare la gioia di avere 
un figlio tutto per sé e che 
quindi non sono disposte a 
dividerlo con un'altra fami
glia, ma questo non è un o-
stacolo indifferente per un' 
applicazione estensiva della 
legge. Non solo: non dobbia
mo mai dimenticare che 
quando parliamo di adozio
ne o di affidamento mettia
mo in discussione diritti in
violabili, sanciti dalla Costi
tuzione. Non mi riferisco sol
tanto ai piccoli, che appunto 
non debbono essere strappa
ti alla loro famiglia, se non 
in casi eccezionali, ma al ge
nitori stessi». Marisa Valle 
racconta, per esemplo, la 

Molti hanno creduto nel moltiplicarsi degli affidamenti - Invece le norme garantiscono 
di più la tutela dei minori. Parlano l'assessore 

Franca Prisco e funzionari che ogni giorno affrontano i casi 

storia di quella donna che 
vedendosi togliere il figlio
letto perché dichiarata inca
pace ad allevarlo, disse: -Ma 
come, sono malata, senza la
voro, senza una casa, e ora 
mi togliete anche lui?». «Di 
fronte a casi come questo — 
aggiunge la funzionarla — 
sfido chiunque a dire: "io ap
plico la legge e basta"-. 

Ma quanti sono i minori in 
istituto a Roma? E quanti di 
essi sono adottabili? Non è 
una forzatura dire che il nu
mero si avvicina allo zero. 
Dei 1.601 bambini e adole
scenti ospitati nei vari istitu
ti (la maggior parte gestiti da 
religiosi e convenzionati con 
il Comune), infatti solo una 
minima parte sono bambini 
orfani di entrambi i genitori. 
senza nessuno al mondo. 
Spessissimo, poi. si tratta 
non più di neonati, ma di a-
dolescenti con enormi pro
blemi di adattamento. Dice 
Marisa Valle: «È anche possi
bile che per questi ragazzi si 
riesca a trovare una famiglia 
disposta a tenerli con sé. ma 
bisogna fare molta attenzio
ne: in certi casi non si puù 
agire automaticamente, con 
il solo aiuto del codice civile. 
Forse, la stona di quella ra
gazza milanese di 15 anni. 
che si è uccisa perché non 
sopportava di essere una fi
glia adottiva, dovrerbe dirci 
qualcosa in proposito. L'assi
stente sociale e il giudice 
debbor.o applicare il codice, 
ma debbono anche sapersi 
trasformare in psicologi. O-
gni caso ha una sua soluzio
ne, ogni bambino esprime un 
certo bisogno, e non è detto 
che quella determinata cop
pia sia in grado di dare una 
risposta positiva. Come e-
scludere, per esempio, che a 
volte l'affidamento ad una 
piccola comunità possa esse
re migliore dell'affidamento 
ad una famiglia? Questo è 
anche un modo per evitare 
conflitti terribili, drammati
ci, tra famiglia affidatana e 
famiglia d'origine, conflitti 
che poi, nella mente di un 
bambino "conteso", possono 
avere effetti devastanti». 

Diverso il caso del brefo
trofio, rimasto sotto la giuri
sdizione della Provincia. 
Nell'istituto di via Dona 

Pamphili, infatti, arrivano 
soltanto bambini di pochi 
giorni, proprio quelli di cui 
parlano le cronache e che ci 
ricordano una realtà tanto 
diffusa nei primi anni del 
dopoguerra. Neonati abban
donati «sulle scale delle chie
se», oppure consegnati all'i
stituto da madri piangenti 
che dicono: «È mio. ma non 
posso tenerlo con me». «Que
sti piccoli — dice Angela Ci-
mini, che lavora all'IPAI co
me assistente sociale — se 
non hanno problemi di salu
te restano da noi 15-20 giorni 
al massimo, poi vengono su
bito dati in adozione, qual

che volta in affidamento. Ma 
in questi casi, tutto è più fal
cile, molto più facile». 

Proprio in questi giorni. 1' 
assessorato comunale alla 
sicurezza sociale e all'assi
stenza sta preparando un 
convegno (la data, il 14 feb
braio prossimo) sui problemi 
connessi all'applicazione, da 
parte dei Comuni, della nuo
va legge sull'adozione. «Il 
nostro obiettivo, dice l'asses
sore Franca Prisco — è quel
lo di discutere di questi pro
blemi insieme a tutti gli ope
ratori e alla magistratura, a-
gli stessi giornalisti. Tra l'al
tro. il più delle volte i giorna

li si preoccupano di parlare 
del singolo caso e solo rara
mente informano sul conte
nuto della legge, sulle condi
zioni della sua applicazione». 
•Comunque — aggiunge 1' 
assessore — mi sembra del 
tutto assurdo considerare 
questa legge come un puro e 
semplice invito a fare quanti 
più possibili adozioni e affi
damenti. No, è uno strumen
to in più per assicurare una 
migliore tutela dei diritti dei 
minori». 

Franca Prisco mostra 
quindi le cifre, i dati che do
cumentano l'impegno del 
Comune in questo campo. 

ADIAMO 
KllMMOVAfO IL-
COfOCOfcPATfl COtì 

IL VARCAMO. 
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Nel 1978, per esempio, i mi
nori ospitati nei vari istituti 
convenzionati con il Comu
ne erano 2.800; in quattro an
ni la cifra si è quasi dimezza
ta, scendendo a 1.600. 

•Quando è stato possibile 
— dice l'assessore — si è fat
to del tutto perché il minore 
restasse a casa sua, nella sua 
famiglia, magari interve
nendo con un sussidio; in al
tri casi, come alternativa al
l'istituto abbiamo offerto le 
piccole comunità (una venti
na a Roma n.d.r.), cioè fami
glie che insieme ai loro figli 
sono disposte ad allevarne 
anche altri avuti in affida
mento». 

•Comunque — aggiunge 
l'assessore — nostro obietti
vo principale è stato quello 
di costruire un sistema di in
tervento in cui gli istituti 
siano considerati come l'ul
tima delle soluzioni, alla 
quale fare ricorso solo nei 
casi in cui tutte le altre stra
de risultino impraticabili. 
Questo, però, non significa 
che ci si sìa limitati ad a m 
ministrare l'eredità lasciata 
dagli enti che prima si occu
pavano di assistenza. Abbia
mo fatto una selezione di 
tutti gli istituti, mantenendo 
la convenzione solo con quel
li che ci davano serie garan
zie educative e soprattutto 
che non ospitassero più di 
40-50 bambini. Tra l'altro, 
considero un risultato im
portante il fatto che ora la 
quasi totalità degli istituti 
convenzionati si trovino sul
lo stesso territorio comunale 
o su quello della provincia. 
Fino a pochi anni fa, era 
quasi normale che un padre 
o una madre, per rivedere il 
loro figlio ospitato in un isti-
tuto, dovessero sobbarcarsi 
viaggi lunghi e costosi». 

. E la legge sulle adozioni? 
•È una legge per certi versi 
rivoluzionaria, una grande 
conquista civile, ma dobbia
mo imparare a leggerla stan
do dalla parte dei minori, 
non solo da parte ,di chi, 
comprensibilmente, coltiva 
il sogno di avere finalmente 
un figlio tutto per sé». 

Gianni Palma 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Lotta per la RAI-TV: 
collegarci di più 
alle masse popolari 
Caro direttore. 

scrivo per questa brutta vicenda delle no
mine RAI-TV, dove il nostro agire non mi è 
sembralo limpido. Eppure noi indicammo 
per primi una strada maestra dalla quale 
non dovremmo mai deviare: -la questione 
morale». Questione nazionale sollevata dal 
compagno Berlinguer, fra i sorrisi ironici o 
di compatimento dei partiti governativi. Col 
tempo però questo cuneo ha fatto breccia fra 
i partiti. Molto meno, purtroppo, nell'opi
nione pubblica, dove per una larghissima fa
scia i partiti sono considerati tutti uguali. 

Sulle nomine RAI-TV ho letto tutto quel
lo che è staio scritto sull'\Jn\\a, ho comprato 
anche giornali borghesi per avere un mag
gior ventaglio di idee. I dubbi però mi sono 
rimasti sul nostro operato. Noi giudichiamo 
Prodi una persona seria, non dimentico che 
lo difendemmo quando in base al «manuale 
Cencelli» fu estromesso da un governo pur 
avendo competenze e preparazione. Perciò 
per le nomine RAI-TV credo fosse opportu
no. come PCI. attenersi alle nomine di Prodi 
e basta! 

Per la RAI-TV sarebbe tempo che il parti
to meditasse di più ad alcune idee di lotta: 

1) cercare di formare comitati di utenti 
che si organizzano per fare sentire la loro 
voce in alto loco, perchè la RAI-TV rispecchi 
nei suoi servizi tutto il Paese e non solo la 
parte gradita ai signori dell'informazione; 

2) lavorare attorno all'ipotesi di promuo
vere una grande manifestazione a Roma sul 
tema, appunto, dell'informazione pubblica. 

Dobbiamo sforzarci di pensare ad iniziati
ve che ci colleghino maggiormente al Paese, 
alle masse popolari che ancora vogliono lot
tare per un'informazione democratica e non 
faziosa. 

MAURO TRENTI 
(Saliccta San Giuliano - Modena) 

Assicurazione collettiva 
per chi vuole abbandonare 
l'industria delle armi 
Gentile direttore. 

esiste un noto pregiudizio secondo il quale 
la guerra sarebbe una sorta di carattere ge
netico dell'uomo. È una falsificazione scien
tifica costruita da chi trae dall'industria mi
litare immensi guadagni diretti e indiretti. 
La guerra è invece una tipica malattia uma
na. che potrebbe essere affrontata con stru
menti sociali già in funzione nel campo della 
patologia. 

La cura richiede l'istituzione di una strut
tura assicurativa, costituita con i volontari 
contributi di chi (persona o ente) è interessa
to al problema. 

La guerra oggi si fa con armi scientifica
mente sofisticate, prodotte dalla moderna 
tecnologia: pertanto, il nocciolo del proble
ma terapeutico consiste nello sterilizzare il 
focolaio produttivo di tali armi, cioè l'indu
stria militare, offrendo a chi lavora il neces
sario sostegno per la ricerca di un lavoro 
alternativo. 

(...) Attraverso istituzioni fondate sul pro
fìtto — le Compagnie di Assicurazione — si 
dovrà porre in vendita un titolo standard — 
la Cartella Rischio «G» — il cui ricavato 
(fatto salvo il premio dovuto alle Compagnie 
per il servizio di diffusione e piazzamento) 
servirà a sostenere economicamente coloro 
che non intendono lavorare per la guerra. È 
un'assicurazione contro ì rischi del terrore e 
della follia. 

I ricavi verrebbero utilizzati per sostenere 
operai, tecnici, scienziati dimissionari da a-
ziende militari e in attesa di un lavoro alter
nativo. Le eventuali eccedenze potrebbero es
sere investite in attività produttive civili, nel
le quali hanno precedenza d'impiego coloro 
che si sono dimessi da aziende militari. 

• dott. GAETANO DI DOMENICO 
(Roma) 

«Dubito che questo sfogo 
venga pubblicato» 
Cara Unità. 

ho assistito in questi giorni sulle tue co
lonne ad una gara di conformismo a proposi
to della bestemmia di Masteltoni durante la 
trasmissione televisiva Blitz. 

Non mi interessa dire se la bestemmia è un 
male così grave come è stato descritto: la 
bestemmia in Italia è molto diffusa ed è cer
tamente meno pericolosa di tanti altri difetti 
degli italiani. 

Quanto poi all'offesa del sentimento reli
gioso degli italiani, chi si è mai preoccupato 
5u//TJnità o altrove di difendere il sentimen
to areligioso di milioni di italiani quando a 
più riprese l'attuale Papa ha definito l'atei
smo il peggior male del nostro secolo? 

Dubito molto che questo mio breve sfogo 
venga pubblicato, ma confesso che sarei feli
ce di essere smentita. 

JOLE BOTTEGA ROSSI 
(San Donata M. - Milano) 

Altre lettere che prendono spanto dalia polemica 
sull'argomento svoltasi su! nostro giornale, ci sono 
state scritte da Fulvia ORSATTI di Verona, Mario 
IORI dì Scandiano (Reggio Emilia), Edoardo TA-
JAROLdi Pordenone. Roberto BIANCHINI di Vil-
larotta (Reggio Emilia) e Ledano RIZZINELLI di 
Montescudaio (Pisa). 

«Povero serpente, 
la sta pagando cara...» 
Cara Unita. 

se esistono proposte per rabolizione o la 
restrizione dei periodi ai caccia e della vivi
sezione. perché, mi chiedo, non ci battiamo 
anche per la difesa di megli animali selvag
gi e non commestibili che vengono massacra
ti per la fabbricazione di pellami, scarpe e 
tutti quegli oggetti che non i assolutamente 
necessario che siano ricoperti di determinate 
pelli? 

Ci possiamo coprire anche con cappotti di 
lana e calzare scarpe di solo cuoio, non ne
cessariamente di pitone, con borse di cocco
drillo. Povero serpente, gli è costato caro 
offrire la mela a Eva. ne paga ancora le 
conseguenze! Se le pellicce costassero 10.000 
lire non le comprerebbe quasi nessuno, non è 
vero signore? 

Proprio grazie a tante specie ammali si 
mantiene tequilibrio della natura e. per 
quanto faccia l'uomo, una volta che sarà rot
to. per noi tutti sarà troppo tardi e ne paghe-

Iranno le conseguenze i nostri figli e nipoti. 
Anche gli animali sono un po' come i bam

bini. indifesi: cerchiamo di comunicare di 
più con loro e di amarli un pochino, anche 
quelli che sembrano brutti: avremo tanto da 
imparare per abbassare il nostro perfido or
goglio. 

Personalmente mi vergogno non solo di 
appartenere alla suddetta -umanità- (cui 
poi di umano è rimasto ben poco) ma anche 
di appartenere al sesso femminile che. do
vendo avere per natura uno spiccalo senso 
materno, non esita a permettere che tanti 
cuccioli di animali vengano impietosamente 
uccisi per esserne adornati. 

Se lo facessero a voi e ai vostri figli, cosa 
fareste? 

E voi giovani, invece di gironzolare per le 
strade a fumare, a mettere in mostra le ulti
me grida della moda come tanti paperini. 
fate qualcosa per il vostro pianeta, che sa
rebbe meraviglioso se l'ingegno dell'uomo 
fosse usato per l'amore e non per la guerra e 
la violenza. 

DANIELA MULAS 
(Ghezzano - Pisa) 

«Se qualcuno dei garanti 
legge questa rubrica...» 
Cara Unità. 

sono inserviente in una Casa di riposo di 
Torino e sto promuovendo tra gli anziani 
ospiti e le colleghe e colleghi di lavoro la 
richiesta al Consiglio d'amministrazione 
dell'Ente di poter istituire in questa Casa di 
riposo un seggio per il referendum autogesti
to sui missili a Comiso. in accordo col Comi
tato regionale piemontese per la pace e il 
disarmo. Ma li assicuro che il lavoro è diffi
cile. 

Eppure in molli anziani e colleghe e colle
ghi che non votano per noi vedo la buona 
fede, il desiderio sincero e senza riserve di 
pace, ma da toro mi provengono le solile 
obiezioni («I missili sono per difesa... sarei 
d'accordo se i missili li togliessero anche 
dall'altra parte...ecc. ecc.»). lo naturalmente 
non condivido questa logica, ma la rispetto: 
a mio parere non si tratta di verità e non
verità ma di 'punti di vista» diversi, anche se 
su quesuoni non secondarie, anzi problemi di 
vita o di morie dove bisogna comunque pren
dere una decisione e pratica posizione. 

Penso che sarebbe molto bello e mollo uti
le se una di quelle personalità illustri e uni
versalmente riconosciute e apprezzate che si 
sono costituite in Comitato di garanti per 
questo referendum autogestito, venisse qui 
da noi e ci dicesse -Perché mi sono fatto 
garante del referendum autogestito sui mis
sili a Comiso». Sono sicuro che la Direzione 
dell'Ente sarebbe ben disposta ad offrire la 
sede per una conferenza su questo tema, con
siderato l'altissimo livello di un'esperienza 
umana di questo genere. 

Se qualcuna di queste personalità del Co
mitato dei garanti legge questa rubrica di 
lettere all'Unità e si sente interessata a que
sta iniziativa... 

SILVIO MONTIFERRARI 
(Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Giovanni D A M A . Milano; Luigi O R E N -
GO, Genova Cornigliano; Fiorentino PEA-
Q U I N . Aosta; Elio BELLINZONA, Voghe
ra; Carlo SOBRERO, Genova Rivarolo; Mi
chele I-, Lcrici; Bruno PAZZINI. Lecco; 
Gianfranco D R U S I A N I . Bologna; Corrado 
BIGNAMI. Bologna; Primo PANICHI. 
Sansepolcro; Vittorio PEROZZI. Roseto; 
Gino GIORGI. Rocca di Papa; Tanino VIR-
LINZI. Roma; Pietro BRUNELLI, Rignano 
Flaminio; Aldina AVIGNI, Casaletto; Gino 
Gì BALDI. Milano; Neri B A Z Z U R R O , Ge
nova Voltri; Luigi T A R E N Z I , Milano: Giu
seppe S A R A Ó . Torino: Hasheni GOLBO-
N E , Padova; Carlo A L N I . Codogno; Loris 
SUCCI . Rimini; Pietro MOTIA, Savona. 

Antonino CHISARI. Pescocostanzo; Ar
turo GALLUZZI . Cassino; dott. Gianni 
FERRARO, Vittoria (Ragusa); LA SEZIO
N E -Lenin». Palazzolo Milanese; Nerione 
MALFATTO, Lendinara; Franco CORRA-
DINI, Olginate; Vincenzo ROCCO, Masatc; 
Paolo F.. Milano; Marino BULFONE, Cas-
sacco; Michele IPPOLITO, Deliceto; Mauro 
ESPOSITO. Napoli: Remo VALDISERRI. 
Capostrada; Vincenzo SANFILIPPO. Cata
nia; Spartaco V E N T U R A . Brescia; France
sco F R A N Z O N I . Bologna; Primo PANI-
CHI, Sansepolcro: Bortolo COVALERO, 
Bruxelles; Achille FIDENZA, Piombino 
{'Sarebbe ora che gli italiani incominciasse
ro a cantare l'inno di Garibaldi "Va fuori 
d'Italia, va fuori che è l'ora, va fuori o stra-
nier"!»). 

Michele G ì A M M O N A . Palermo (in una 
lunga lettera nella quale dire che -nessun ac
cordo sindacale deve essere fatto passare 
sulla lesta de' lavoratori», tra l'altro scrive: 
•Perché non si conduce una seria lotta alle 
evasioni fiscali invece di far pagare sempre il 
conto ai lavoratori e ai poveri pensionali?»); 
Pasquale I A N N U C C I . segretario sezione 
PCI «Togliatti», S. Andrea del Pizzone («7t 
preghiamo, compagno Pertini. recati a Mo
sca. parla con Andropov. fasi che i capi delle 
due superpotenze sì ritrovino allo stesso ta
volo. mèmori che tutti gli esseri viventi si 
aspettano un gesto di concordia e di pace»Y, 
Maria GIRARDI. Ancona («Se la liberazio
ne dei popoli dalla schiavitù, se la loro ribel
lione air ingiustizia sociale coincide con gli 
ideali marxisti, lottando, i capitalisti reaga-
nicni contro il marxismo nell'America Lati
na. lottano implicitamente contro la ribellio
ne di popoli assetati di giustizia»). 

Giovanni DI SALVATORE, Ospedaletti 
(«Ora si vuole inserire a mercato libero an
che i Comuni con abitanti sino a diecimila! 
Se venisse applicata questa legge, penso che 
in Italia succederebbe qualcosa di molto tri
ste. I legislatori non si rendono conto che gli 
italiani tutti hanno gli stessi diritti e doveri e 
debbono essere trattati tutti allo stesso mo
do?»): Adelmo N E D O C H , Trieste {-Un let
tore scrive suinjnili: "La pena di morte ci 
fa scrivere artìcoloni granai quando uccide 
in America, in Francia eccetera, ma non ci 
può lasciare freddi osservatori quando ucci
de inURSS". Ottimamente detto. Ma perché 
non ricorda il sensibile lettore quanto sta 
accadendo da parecchie settimane in Cina 
dove, finora, si seno avute "alcune migliaia 
di fucilazioni al cospetto del popolo"?»): Lc-
ctano PISTIS. Novi Ligure ( • £ necessario 
organizzare meglio la diffusione deinjmti. 
Non dobbiamo aspettare a muoverci solo 
quando il nostro giornale è in pericolo»). 
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